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Le assoluzioni eccellenti 


Qualche certezza in più 


La recente assoluzione di 
Giulio Andreotti e quella, 
ancora più recente, di Bet- 
tino Craxi, offrono il destro 
a qualche riflessione di or- 
dine più generale. 

Pur nella diversa qualità 
dei reati contestati ai due 
peculiari personaggi e nella 
diversità di questi - il pri- 
mo, l’uomo eterno della 
DC, già fiduciario del Vati- 
cano nel ‘45; il secondo lo 
spregiudicato politico degli 
anni ‘80 - qualcuno vorreb- 
be vedere nelle assoluzioni 
il classico colpo di spugna 
che cancella, in qualche 
modo, il “rinnovamento” 
della vita politica del paese 
avvenuto negli anni ‘90. O 
quantomeno la chiusura del- 
la fase di “pulizia” della 
classe politica italiana avve- 
nuta attraverso il braccio 
“armato” della magistratu- 
ra, ricondotta quest’ultimo 
nella sua funzione tradizio- 
nale e potata degli eccessi 
di protagonismo. In buona 
sostanza comunque un mo- 
mento, più o meno confuso, 
di ripiegamento nel proces- 
so di transizione verso il 
“nuovo” (nuovo ordinamen- 
to istituzionale, nuova poli- 
tica economica, nuove po- 
litiche sociali, ecc.) emble- 
maticamente rappresentato 
dal governo delle “sinistre” 
di D'Alema. Un momento di 
incertezza nel travaglio del- 


la mutazione. 

Io sostengo che questo è, 
invece, il momento delle 
certezze, solide e graniti- 
che, e ne elenco alcune: 

La certezza che la magi- 
stratura è quello che sempre 
è stata: clava maneggiata 
dalla cosca di potere che sta 
prevalendo, strumento, più 
o meno docile (certo devo- 
no essere rispettati i suoi 
privilegi di casta) che con 
inchieste, insabbiamenti, 
processi, condanne o asso- 
luzioni può regolare le di- 
namiche dello scontro tra 
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bande politico-economiche. 
La certezza, subordinata 


alla precedente, che il rap- 


porto tra “crimine” e pena 
è legato a variabili total- 
mente indipendenti dal si- 


stema giuridico. Questo 
punto, del tutto banale, do- 
vrebbe far riflettere tutti 
coloro che, in un passato 


i Continua a pag. 8 


Roma: manifestazione a sostegno della scuola cattolica 


Baciamo le mani! 


Ciò che ha assunto maggiore rilievo nella manifesta- 
zione a sostegno della scuola cattolica organizzata dal 
Vaticano, sabato 30 settembre u.s, é stata la sfilata della 
classe politica nazionale a genuflettersi e baciare la mano 
del papa. 

Già gli intenti erano chiari: battere cassa, cosa che JP2 
ha fatto con estrema solerzia e chiarezza. Di fronte ai 
cattolicissimi esponenti del governo, del parlamento e del- 
l’opposizione ha detto senza mezzi termini che le scuole 
cattoliche devono godere dei medesimi finanziamenti ac- 
cordati alle scuole pubbliche e, ovviamente, della massi- 
ma libertà circa i progetti formativi (programmi e materie 
di insegnamento) e le modalità di gestione (stipendi, con- 
trattazione, reclutamento e criteri di licenziamento). 

Berlinguer, ministro della Pubblica Istruzione, non ha 
trovato di meglio da fare che applaudire, rendere omaggio 
al papa ed andarsene dopo che, il giorno precedente, ave- 
va arringato la vituperante assemblea del movimento del- 
le scuole cattoliche dicendo che “... la riforma della scuo- 
la sta avanzando ... la legge di parità é oggi una realtà ... 
non bisogna volere tutto e subito ... questo governo non é 
in grado di garantire ulteriori finanziamenti alle scuole cat- 
tolichée: i”. 

La presenza di Berlusconi e Fini per il Polo e di 
Mattarella (vice D’Alema) e Castagnetti per l’Ulivo, le 
loro genuflessioni di fronte al polacco e i loro servili 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


ZUN PA’ PA’ — ZUN PA’ PA’ 


Il walzer 
delle poltrone 


Ancora l’ennesimo balletto della ridistribuzione delle 
poltrone: la politica italiana non ha nulla di meglio da of- 
frirci al momento. E’ anche difficile parlarne o pensare di 
avere qualcosa di intelligente da dire a proposito. Tutto il 
can-can fino ad ora registrato dai mass-media non aveva 
altro da comunicarci che questo: ci sono gruppetti e 
gruppuscoli parlamentari che non hanno ancora i propri 
ministri. Niente di meglio che proporre un rimpastone go- 
vernativo ed assegnare nuovamente gli incarichi. A nes- 
suno è passato per l’anticamera del pre-cervelletto di an- 
dare ad elezioni anticipate o di mettere in discussione la 
leadership di D’Alema o tanto più di ridiscutere l’attuale 
finanziaria. 

La parte coreografica della messinscena è stata, poi, 
gestita abilmente da tutti: dalle abiure veltroniane, per pas- 
sare attraverso il giustizialismo dipietrista e per finire con 
il citazionismo cossighiano, che è andato addirittura a sco- 
modare la rivoluzione spagnola del 1936 per attaccare il 


LE Continua a pag. 4 


baciamani servivano a rassicurare la curia circa l’azione 
che verrà compiuta congiuntamente da maggioranza e op- 
posizione per strappare l’obiettivo del finanziamento pub- 
blico a piè di lista della scuola privata cattolica. Il cava- 
liere é stato esplicito: la scuola privata dovrà essere l’as- 
se portante della politica dell’istruzione nazionale in una 
competizione a tutto campo con la scuola statale ribaden- 
do, se ancora ce ne fosse bisogno, il concetto liberale del- 
la gestione privata di un istituto che viene finanziato a piè 
di lista con il denaro estorto tramite le tasse a tutti i citta- 
dini. | 
Sulle colonne di questo giornale abbiamo più volte sot- 
tolineato ed analizzato il disegno cattolico di riprendere 
un ruolo egemonico nel settore della formazione, ruolo che 
le riforme del centro sinistra (quello degli anni ‘60) prima 
e le lotte degli studenti e dei lavoratori della scuola poi 
avevano fortemente ridimensionato. Ciò che va sottoline- 
ato per ’ennesima volta é la sfacciataggine con la quale la 
gerarchia cattolica sostiene questo disegno e la contem- 
poranea insipienza dell’opposizione laica a questo dise- 
gno. Come dimostra efficacemente l’azione vaticana solo 
il rumore delle piazze riesce a spostare gli equilibri politi- 
ci e ad incidere sui provvedimenti governativi. Noi lo di- 
ciamo da tempo. Sarà tempo che anche i laici comincino a 
prenderlo in considerazione. 
WS 
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Firenze: Anarcord, 
vent’anni di Vicolo 
del Panico 


Prima serie di iniziative da 
lunedì 8 novembre h 19 la 
mostra “La menzogna 
religiosa”, libero pensiero e 
anticlericalismo nell’Italia a 
cavallo del secolo (1878 - 
1928), presentata dal 
curatore Massimo Ortalli. 
La mostra resterà aperta 
fino a sabato 13 novembre 
dalle 16 alle 20, giorno in 
cui si svolgerà anche una 
serata anticlericale con 
Francesco Fricche e Donato 
con le sue canzoni a partire 
dalle ore 18, .poi cena 
sociale. Seguiranno prossi- 
mamente una serata- 
concerto e una serata a 
trent'anni da piazza Fonta-. 
na. Il tutto in Vicolo del 
Panico 2. 
Circolo Anarchico 
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Che la Lega Nord stia at- 
traversando una grave crisi 
è un fatto che ormai non vie- 
ne neppure nascosto dai 
leghisti stessi, ma proprio 
da questa crisi vengono se- 
gnali allarmanti proprio su 
come vi si vuole far fronte; 
basti pensare alla partecipa- 
zione del leader vincente 
della destra austriaca, Joerg 
Haider, al comizio tenuto a 
Vicenza da Bossi lo scorso 
16 ottobre. 

Le ragioni della crisi le- 
ghista sono molte e qui ne 
possiamo evidenziare solo 
alcune. 

Innanzitutto la Lega 
Nord, e in particolare Bossi, 
stanno scontando un’intrin- 
seca contraddizione: quella 
di aver voluto essere un par- 
tito parlamentare, con tan- 
to di onorevoli, finanzia- 
mento pubblico e una diri- 
genza ancor più autoritaria 
di ogni altro partito, mentre 
alle proprie adunate conti- 
nuava a proclamarsi come 
l’anti-partito per eccellen- 
za, nemico dello Stato ita- 
liano. 

Questo opportunismo, 
assieme all’incapacità di 
poter compiere quella “rivo- 
luzione padana” che veniva 
promessa come ormai immi- 
nente attraverso un linguag- 
gio psudo-insurrezionale , 
ha determinato nel giro di 
pochi anni una consistente 
perdita di credibilità tra i 
secessionisti “puri e duri” e 
un’emorragia di consenso 
tra quell’elettorato che, 
piuttosto che astenersi, vo- 
tava per la Lega, Nord ve- 
dendola come un elemento 
di rottura e protesta verso la 


Il 16 ottobre si è aperto 
il summit europeo di Tam- 
pere sui temi della sicurez- 
za e della giustizia. Ufficial- 
mente “si doveva assicura- 
re al tempo stesso la libertà 
di circolazione e quella del- 
le persone e dei beni” (An- 
tonio Vodorino, commissa- 
rio europeo alla giustizia). 
Evidentemente dietro que- 
ste dichiarazioni di princi- 
pio c’era il vero obiettivo: 
proteggere i beni. Con l’Eu- 
ropa di Maastricht o del- 
l’euro, l’organizzazione dei 
profitti e l’aumento dei mar- 
gini per i capitalisti sono 
stati ben regolamentati, ora 
non resta che difenderne la 
sicurezza: E’ in questo sen- 
so che va inquadrata la po- 
litica europea della sicurez- 
za e in particolare quella del 
controllo dell’immigrazio- 
ne. L’obiettivo è dunque 
quello di disporre di una 
manodopera immigrata, 
perché è supersfruttata e 
perché permette di mante- 


nere in tutti i settori profes- 


sionali un tasso di disoccu- 
pazione sufficiente a garan- 


tire una certa pressione su 


chi ha la fortuna di avere un 
salario. Per rispondere a 
queste esigenze occorre 
controllare i flussi migratori 
secondo criteri strettamen- 
te economici. I CAE (Col- 
lettivi anti-espulsione) han- 
no dunque lanciato una 
giornata di azione per il 16 
di ottobre poiché “non sol- 
tanto la politica europea at- 
tacca quel poco di libertà 
che ci resta (rafforzamento 


Bossi e Haider 


Attenti a quei due! 


partitocrazia . 

Allo stesso tempo è fal- 
lito anche l’obiettivo di 
Bossi di catturare l’eletto- 
rato moderato ex-democri- 
stiano, sia perché è entrato 
in rotta di collisione con le 
gerarchie cattoliche sia per- 
ché il suo estremismo ver- 
bale ha finito con l’allonta- 
nare quei settori del ceto 
medio che avevano votato 
per decenni la D.C. proprio 
in quanto contrari ad ogni 
estremismo e che adesso si 
sentono molto più rassicu- 
rati dal sorriso televisivo 
del leader di Forza Italia. 

Così, volendo giocare si 
più tavoli, Bossi ha finito 
per perdere su tutti, non riu- 
scendo, dopo un primo suc- 
cesso iniziale, a creare né 
un movimento secessionista 
né un partito autonomista, 
dimostrando fondate le pre- 
visioni di quanti avevano 
pronosticato un decennio di 
vita al “fenomeno” leghista. 

Questa contraddizione è 
forse stata ancor più lace- 
rante nelle zone e nelle cit- 
tà del Nord Italia dove la 
Lega Nord è stata anche for- 
za di governo, con sindaci 
e amministrazioni comuna- 
li che hanno mostrato ancor 
più palesemente i propri li- 
miti politici e culturali nel- 
la gestione di quel potere 
tanto reclamato. Infatti qua- 


si ovunque la politica dei 


Francia: un bilancio della giornata di azione del 16 ottobre 


Contro la Fortezza Europa 


Rafforzare le reti di solidarietà e 
i collettivi antiespulsione 


delle leggi emergenziali, 
sviluppo e recupero delle 
schedature di massa...) ma 
essa si permette di istituire 
una gestione mercantile del- 
80% della popolazione 
mondiale”. 


AZIONI DI SOLIDARIETÀ 

I diversi coordinamenti e 
reti europei hanno voluto 
marcare la loro opposizio- 
ne a questa politica. Azioni 
dimostrative, manifestazio- 
ni e presidi si sono svolti un 
po’ ovunque in Europa: dal- 
la Finlandia alla Polonia, 
dalla Francia all’Italia, dal- 
la Germania al Belgio e alla 
Svizzera. (per una cronaca 
delle azioni di lotta vedi UN 
33 pag. 2, NdR). 


VERSO UN 
COORDINAMENTO 
EFFICACE 
Questa giornata di azio- 
ne voleva marcare il rifiuto 
di una politica di esclusio- 
ne e di controllo. Certo, la 
nostra mobilitazione non è 
sufficiente a pesare sulla 
politica europea ma si inse- 
risce nello sforzo per co- 
struire una rete europea 
contro tutte le logiche di 
espulsione e per la libertà di 


sindaci leghisti si è dimo- 
strata sostanzialmente iden- 
tica a quella dei loro colle- 
ghi del centro-destra, se si 
eccettua qualche trovata 
spettacolare contro gli im- 
migrati o gli “indesidera- 
bili” di turno, e questa “nor- 
malità” per un partito come 
la Lega che annunciava 
cambiamenti di carattere 
epocale si è rivelato un au- 
tentico disastro. 

In questo scenario hanno 
poi cominciato a susseguir- 
si le scissioni, le defezioni, 
il frazionismo originati so- 
stanzialmente da tre princi- 
pali fattori: i metodi da pic- 
colo dittatore usati da Bossi 
nella direzione del partito 
con la conseguente tenden- 
za a scaricare sugli altri, mi- 
litanti o dirigenti, le respon- 
sabilità dei propri errori po- 
litici; una presunta egemo- 
nia “padana” nei confronti 
delle istanze piemontesi 
rappresentate da Comino e 
del venetismo dei Comenci- 
ni e dei Rocchetta; la que- 
stione cruciale delle allean- 
ze, soprattutto a livello re- 
gionale, dove la Lega è de- 
stinata a rimanere fuori gio- 
co se non trova intese con 
il Polo o il Centro-sinistra. 

A questi problemi, si so- 
no poi aggiunte altre que- 
stioni forse secondarie, ma 
che hanno aperto vaste con- 
traddizioni all’interno della 


circolazione e di dimora. In 
Francia il movimento dei 
sans-papiers vive un mo- 


mento di impasse e resta in 
attesa di qualcosa che 
smuova le acque. Rivendi- 
carido, almeno dal 1996, la 
propria autonomia politica e 
rifiutando la politica del 


Lega: la vicenda dell’assal- 
to armato al campanile di 
S.Marco a Venezia da par- 
te dei “serenissimi”; la po- 
sizione anti-americana e 
filo-Milosevic durante la 
guerra contro la Serbia; la 
presa di distanza a livello 
europeo da parte dei prin- 
cipali movimenti autonomi- 
sti: scozzesi, catalani, ba- 
schi, etc. che ritengono la 
Lega un partito razzista e 
troppo compromesso con 
l’estrema destra. Tutto ciò 
si è tradotto, alle ultime tor- 
nate elettorali, in una per- 
dita di alcuni milioni di voti 
per la Lega Nord, in una si- 
tuazione. di paralisi dell’ini- 
ziativa politica a livello lo- 
cale dove le sedi sono sem- 


pre più deserte e nella falli- 


ta manifestazione naziona- 
le padana di settembre a 
Venezia. 

A questo punto, per ten- 
tare di salvare il salvabile, 
a Bossi rimangono poche 
carte da giocare e per certi 
versi può ricordare la con- 
dizione di Mussolini a Salò 
che tentò di ricostruire il 
partito fascista proprio at- 
torno al suo nome e al suo 
passato carisma, offrendosi 
quale “bandiera vivente” ed 
unica ancora di salvezza per 
il leghismo ferito dal “tra- 
dimento”. 

Così ecco che alle adu- 
nate leghiste come sui muri, 


“caso per caso”, i sans- 
papiers dipendono malgra- 
do tutto dal sostegno delle 


varie associazioni (sole ad 
avere una certa capacità di 
mobilitazione...). Ora, que- 
sto sostegno proviene so- 
prattutto da “bianchi” (o da 
coloro che hanno il permes- 


vediamo i suoi seguaci che 
non sapendo più cosa riven- 
dicare (federalismo? seces- 
sione? autonomia? indipen- 
denza nazionale?), ricorro- 
no al suo nome e al mito 
della Padania come unica 
sintesi, proposta e ideale. 
Ed accanto a queste invoca- 
zioni è tornato, col referen- 
dum anti-immigrazione, in 
primo piano il livore razzi- 
sta contro extracomunitari - 
criminali perché, così come 
alle sue origini, l’individua- 
zione del nemico-invasore 
torna ad essere il principale 
elemento di coesione ed 
identità del leghismo. 

Da qui, ecco infine i col- 
legamenti della Lega Nord 
con l’estrema destra euro- 
pea e, in particolare, l’atten- 
zione per il successo del 
nazional-populismo dell’F. 
P.O. che ha saputo sfrutta- 
re al meglio la xenofobia au- 
striaca, tutti accomunati 
dalla mitologia celtica e dai 
sacri valori del “sangue e 
del suolo”; ma anche stavol- 
ta la schizofrenia politica di 
Bossi è tale. che, non poten- 
do stringere alleanze con 
Forza Italia e Alleanza Na- 
zionale che gli stanno già 
sottraendo consistenti fette 
di elettorato, finirà con 
stringere la mano destra ad 
Haider e la mano sinistra a 
D’Alema. | 

Altra Informazione 


so di soggiorno) troppo 
spesso vicini alla cosiddet- 
ta “sinistra plurale” al go- 
verno. In questi ambienti 
prevale l’idea di una gestio- 
ne “responsabile” dell’im- 
migrazione (con le sue fa- 
mose soglie di tolleranza) 
che comporta inevitabil- 
mente una distinzione fra il 
buon immigrato e il cattivo 
clandestino. E’ di fronte a 
questa contraddizione che 
bisogna comprendere la ne- 
cessità di rafforzare le reti 
di solidarietà e i collettivi 
antiespulsione. Noi rifiutia- 
mo di gestire le contraddi- 
zioni interne al capitalismo 
e non vogliamo fare distin- 
zione fra coloro che sfuggo- 
no alla miseria e alla dispe- 
razione. Non vogliamo, in- 
somma, cadere nell’errore 
di difendere sempre e co- 
munque il sacrosanto dirit- 
to di asilo politico lascian- 
do a se stessi gli immigrati 
cosiddetti “economici”. 


Theo Simon, gruppo 
della Federazione 
Anarchica di Nantes 


(traduzione di Yves da. 


Le Monde Libertaire del 
28 ottobre) 


Coloro che tanto hanno 
sperato che la cosiddetta 
“seconda repubblica”, fatta 
nascere nel bel mezzo delle 
gesta del “che c’azzecca”, 
allora esaltaté come eroi- 
che, ponesse fine agli intri- 
ghi, alle congiure e ai vele- 
ni di Palazzo, regalando agli 
italiani uno Stato rinnovato 
in moralità, limpidezza, tra- 
sparenza..., dopo la crona- 
ca politica di questi ultimi 
giorni, collocata sulle prime 
pagine e nei titoli d’apertu- 
ra di RG e TG dei mass 
media di regime, pensiamo 
proprio che siano costretti 
dalle circostanze a doversi 
ricredere. 

Dossier Mitrokhin, asso- 
luzione di Andreotti, immi- 
nente (?) ritorno di Craxi, 
eventuale crisi di governo 
orchestrata da alleanze po- 
litiche che si compongono e 
scompongono dalla sera alla 
mattina: non sembra forse 
un film già visto, o almeno 
molto somigliante ai tanti 
della cosiddetta prima re- 
pubblica? 

E se a tali fatti aggiungia- 
mo i risvolti degli stessi 
conseguenti, di cui tanto 
oggi si legge e si sente: “il 
giallo del sequestro e omi- 
‘cidio Moro”, “l’addestra- 
mento dei brigatisti in Ce- 
coslovacchia”, “le dichiara- 
zioni di Andreotti sulla fal- 
sa testimonianza di un giu- 
dice e su il gran suggerito- 
re”, “commissione antima- 
fia e caso Violante”, “pre- 
scrizione di reati già conte- 
stati a Berlusconi e Craxi”, 
“sospensione a Craxi delle 


Dopo 4 mesi la giunta di 
sinistra-centro-destra (é so- 
stenuto da socialisti, repub- 
blicani, liberali e massoni 
oltre che da CCD, AN, FI e 
dalla curia bolognese) pre- 
sieduta dal sindaco Guazza- 
loca ha iniziato ad emettere 
provvedimenti. Dalla propa- 
ganda dei primi mesi si é 
passati ai fatti. 


SICUREZZA 

Era uno dei cavalli di bat- 
taglia della lista civica “la 
tua Bologna” che ha vinto 
le elezioni comunali (ricor- 
diamo che il sindaco e l’in- 
tera coalizione che lo so- 
stiene gode del 33% dei suf- 
fragi), questione che ha ani- 
mato i sostenitori di destra 
. (AN e FI). I provvedimenti 
non si discostano dalle po- 
litiche di “tolleranza zero” 
già inaugurate dalla giunta 
Vitali: proseguono frequenti 
le riunioni del Comitato per 
la sicurezza e l’ordine pub- 
blico (conferenza fra sinda- 
co, questore e prefetto), 
proseguono le ronde di CC, 
PS, GdF, Pattuglie Cittadi- 
ne soprattutto all’interno 
del centro storico, prose- 
guono i fermi, le identifica- 
zioni, i pestaggi e gli arre- 
sti come negli ultimi 2 anni. 
La novità annunciata da 
Guazzaloca e fortemente 
‘sostenuta da AN era l’ex vi- 
cequestore Giovanni Pre- 


ziosa, ex picchiatore di. 


compagni e manifestanti, ex 
amico di Roberto Savi, de- 
signato ad un inesistente 
assessorato alla sicurezza il 
quale dopo una campagna, 
‘andata a vuoto, di arruola- 


Comunicato della Commissione di Corrispondenza della FAI 


Stato Italia, ovvero la 
Repubblica del Dejà Vu 


Contro gli intrighi, le congiure, i veleni di Palazzo 
rafforziamo l’opposizione sociale! 


pene già inflittegli” e via di- 
cendo...; oppure se aggiun- 
giamo ancora la caccia al 
terrorista in seguito all’omi- 
cidio di D’Antona, le bom- 
be ed 1 pacchi bomba non 
scoppiati di questi ultimi 
giorni, sicuramente protesi 
ad allargare il raggio della 
caccia: il dejà vu risulta sen- 
za dubbio ancora più evi- 
dente. 

Insomma, dalla repubbli- 
ca di Portella delle Gine- 
stre, di Gladio, dei vari ten- 
tativi di golpe, delle stragi 
(sono passati 30 anni dalla 
prima, quella di P. Fontana, 
seguita dall’assassinio di 
Pinelli, il ferroviere anarchi- 
co fatto volare da una fine- 
stra posta al quarto piano 
della questura milanese), 
della P2, degli omicidi ec- 
cellenti, della mafia, dei 
pentiti, dei servizi, della 
caccia alle streghe, al terro- 
rista: ben poco è cambiato. 

E’ vero, con la fine della 
“guerra fredda” in Italia le 
forze politiche di maggio- 
ranza e di opposizione han- 


Bologna: politiche di governo 


Polizia, sfratti, smog, 
scuole private e tasse 


mento di vigili-sceriffo ha 
assunto la delega al coman- 
do della polizia municipale 
passatagli di malavoglia 
dall’assessore al traffico 
Pellizzer. Preziosa da mesi 
era alla ricerca di una scri- 
vania e alla fine il sindaco 
gliel’ha data. 


EMERGENZA CASA 

In campagna elettorale 
Guazzaloca era un duro: via 
1 neri, le prostitute e gli 
spacciatori, nessuna deroga 
alla difesa intransigente del- 
le proprietà privata. Dopo 
gli sgomberi effettuati dal- 
la giunta Vitali (DS) e quelli 
recenti di Castelmaggiore 
(effettuati da una giunta a 
guida DS), Pannuti (asses- 
sore alla politiche sociali) 
aveva fatto la voce grossa 
contro via Saffi (60 perso- 
ne di cui 40 bambini) e il 
Lazzaretto (ex occupanti di 
via del Pratello che oggi 
ospitano qualche decina di 
rom sbattuti via dalla barac- 
copoli di Castelmaggiore), 
promettendo manganelli e 
ruspe. Dopo una serie di 
manifestazioni e assemblee 
cittadine, Pannuti ha dovu- 
to fare marcia indietro, pro- 
mettendo l’assegnazione 
temporanea di alcuni edifi- 


no cambiato nome, a gover- 
nare è un centrosinistra in 
cui trovano cittadinanza non 
solo gli ex DC, ex PSI ecc., 
ma soprattutto gli ex PCI 
con premier e ministri, dal 
proporzionale si è passati al 
maggioritario (anche se i 
partiti politici si sono così 
tanto rimescolati da non ri- 
sultare più una decina ben- 
sì una cinquantina), ma le 
sceneggiate istituzionali, 
che vedono come primi at- 
tori Parlamento, Governo, 
Magistratura, mafia, servi- 
zi, non sono certamente fi- 
nite. 

Per quanto ci riguarda, di 


ci demaniali (gestiti dallo 


IACP, che la giunta Guaz- 


zaloca vorrebbe sciogliere) 
non a norma e quindi inuti- 
lizzabili sul mercato. AN, 
CCD e FI hanno alzato le 
barricate minacciando di 
denunciare l’assessore, 
Guazzaloca li ha messi in 
riga visto che uno scontro 
sociale duro avrebbe com- 
promesso la campagna elet- 
torale del professor Tura 
(candidato del Polo) in liz- 
za con il professor Parisi 
(candidato dell’Ulivo) in 
competizione per assurgere 
allo scanno che fu del pro- 
fessor Prodi. Proroghe di 
due mesi, svolgimento del- 
le elezioni supplettive e, 
poi, con i rigori dell’inver- 
no di nuovo ruspe e manga- 
nelli. 

Pellizzer, che ha dovuto 
cedere il comando dei vigi- 
li a Preziosa, intanto, ha 
emanato nuovi provvedi- 
menti di liberalizzazione del 
traffico automobilistico pri- 
vato nel centro storico (an- 
che questo provvedimento 
era cavallo di battaglia nel- 
la campagna elettorale), 
morale, aumento del 50% 
del benzene nel quadrilatero 
(vecchie mura quattrocente- 
sche) che era già sotto la 


questo bello e spettacolare 
revival non siamo né ama- 
reggiati e né euforici, e né 
ci meravigliamo delle sen- 
tenze dei giudici, delle di- 
chiarazioni di Andreotti sul 
proprio caso giudiziario e 
delle dichiarazioni su Craxi 
di D’Alema, Veltroni, 
D’Ambrosio, Violante ed 
altri: già all’inizio della 
farsesca operazione “tan- 
gentopoli” eravamo ben 
convinti che uno Stato non 
potrà mai condannare se 
stesso. 

Ciò che ci interessa inve- 
ce sottolineare è che men- 


tre lor signori si assolvono, 


giunta Vitali oltre i limiti di 
legge. Ovviamente, riduzio- 
ne degli stanziamenti a so- 
stegno del traffico colletti- 
vo e aumento delle tariffe di 
viaggio sui mezzi pubblici; 
ciò a sostegno della politi- 
ca liberale vantata dalla 
giunta che intanto, però, al 
varo della finanziaria comu- 


nale aumenta di 17 miliardi. 


il prelievo fiscale a danno 
dei bolognesi. 

Nelle scuole materne ed 
elementari bolognesi é in 
vigore la nuova normativa 
regionale (la famigerata leg- 
ge Rivola approvata dalla 
giunta regionale dell’Ulivo) 
che prevede sostegno pub- 
blico alle rette delle scuole 
private. Contemporanea- 
mente 10 scuole materne 
comunali rischiano di esse- 
re chiuse per mancanza di 
personale visto che l’asses- 
sore Galletti deve rispar- 
miare sul costo del lavoro e 
sostenere la liberalizzazio- 
ne del servizio con uso mas- 
siccio di coadiutori, opera- 
tori e insegnanti appaltati ad 
agenzie del lavoro interina- 
le. 

I mass media hanno mes- 
so in prima pagina l’evento 


Guazzaloca a Bologna. La 


novità politica é che questo 


si congratulano, organizza- 

o “il ritorno del figliol pro- 
digo” stanco ed ammalato in 
patria, la situazione sociale 
delle classi meno abbienti è 
ulteriormente peggiorata, 
dal momento in cui mai go- 
verno in Italia, al pari di 
quello attuale del sinistro e 
guerrafondaio D’Alema, si 
era così spinto nell’attacco 
alle condizioni di vita dei 
lavoratori, dei disoccupati, 
dei pensionati. 

La Commissione di Cor- 
rispondenza della FAI - Fe- 
derazione Anarchica Italia- 
na, pertanto, invita quanti 
non sono più disponibili a 
subire queste mascherate 
del Potere ad abbandonare 
ogni illusione parlamentari- 
sta ed a rafforzare l’oppo- 
sizione sociale nei posti di 
lavoro e nel territorio in uno 
spirito conflittuale proteso 
verso la costruzione in pro- 
spettiva di una società fede- 
ralista, senza più né Stato e 
né Padroni, libertaria ed 
autogestionaria. 

CdC-FAI 


sindaco non é un funziona- 
rio del PCI-DS (anche se, 
come ricordato all’indoma- 
ni delle elezioni, poteva es- 
sere il candidato dell’Ulivo 
se Prodi e D’Alema non 
avessero litigato) ma é una 
pura novità di facciata. Vi 
sono oggi negli uffici degli 
assessori uomini che milita- 
no nel CCD, in AN e in FI 
anziché nel DS, Rifondazio- 
ne, PPI e Asinello. Le poli- 
tiche di governo a Bologna 
continuano come prima, 
hanno la stessa direzione, 
ottengono gli stessi risulta- 
ti. 

Chi avesse ancora biso- 
gno di conferme sulla natu- 
ra della classe politica, sul- 
la sua intercambiabilità, non 
ha che da documentarsi. Sa- 
rà interessante leggere i dati 
della competizione elettora- 
le supplettiva che si svolge- 
rà nelle prossime settimane 
per valutare la rappresenta- 
tività di questa classe poli- 
tica che oggi, a Bologna, 
gode del 63% dei suffragi 
contando tutta la maggio- 
ranza e tutte le opposizio- 
ni. Questo sì che é un fatto 
nuovo ma, si sa, i fatti nuo- 
vi non vengono registrati 
dal sistema della comunica- 
zione di massa. redb 
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)Torino 3 e 4 marzo: 
“convegno 
precongressuale 
della FAI 


Il 3 e 4 marzo 2000 si 
svolgerà a Torino un 
convegno precongressuale 
della FAI. 

All’ordine del giorno, 
secondo quanto deciso dal 
Convegno Nazionale della 
FAI di S. Martino in Rio, vi 
è l’approfondimento di 
alcuni degli argomenti in 
discussione al 23° Congres- 
so della Federazione fissato 
per il 22, 23, 24 e 25 aprile 


- 2000. 


In particolare si discuterà 
intorno ai seguenti nodi 
problematici: 

1) le relazioni sociali 
dominanti, la loro evoluzio- 
ne e le forme dell’opposi- 
zione che in questo periodo 
si sviluppano 

2) ridefinizione del potere 
statale e di quello padronale 
a livello nazionale ed 
internazionale, le dinamiche 
della globalizzazione e 
forme del controllo politico, 
il dispotismo statale, la 
guerra come paradigma 
delle relazioni tra singoli 
stati e tra stati e società 
civile. 

Info: Rederazione Anarchica 
Torinese - FAI, c.so Paler- 
mo 46, 10152, Torino; tel/ 
fax 011 857850; 0338 
6594361; e-mail 
fat@inrete.it 


) La Spezia: 1°, 
giornata della 
disobbedienza 


Gli antimilitaristi e gli 
anarchici di La Spezia 
propongono per il 6 novem- 
bre 1999 una giornata di 
mobilitazione contro il 
militarismo in una città 
fortemente militarizzata e 
dove, in un prossimo futuro, 
si trasferiranno i reparti 
NATO. Corteo rumoroso e 
danzante per le vie cittadine 
e davanti ai palazzi del 
militarismo con comizio 
conclusivo e falò di congedi 
e cartoline davanti all’arse- 
nale militare. Partenza da 
piazza Brin (500 metri dalla 
Stazione FS). 

Info: 0187 706080 (Luca) 
Coordinamento antimilitari- 
sta spezzino 


) Torino: contro tutti 
gli eserciti! 


-.-Venerdì 12 novembre ore 


21 film: “Orizzonti di 
Gloria” di Stanley Kubrick 
Federazione Anarchica 
‘Torinese, C.so Palermo 46 


7 novembre 1999 
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Ancona: il processo 
a Pinochet 


Circolo Anarchico di Studi 
Sociali Errico Malatesta 
sabato 6 novembre, ore 17 
salone ANPI via Palestro Il 
dramma di un popolo ed il 
processo a Pinochet. 
Interverrà Taquias Vergara 
Vicente detto Urbano, 
responsabile del Comitato 
Lavoratori Cileni Esiliati. 


Bassano: film 


. Venerdì 12 novembre alle 
20,30 presso il Cinema- 
Teatro Remondini, a 
Bassano (VI) vi sarà una 
videoproiezione del film 
“Ormai è fatta!” di Enzo 
Monteleone (Italia 1999), 
con Stefano Accorsi e 
Francesco Guccini. Seguirà 
un dibattito sul caso di 
Horst Fantazzini, alla cui 
vita il film si ispira, detenu- 
to da oltre trent’anni per 
rapine con pistole giocatto- 
lo. Partecipano: Giuliano 
Capechi, direttore della 
rivista “Liberarsi dalla 
necessità del carcere” e 
Patrizia Diamante compagna 
di Horst Fantazzini. Gruppi 
Organizzatori: Circolo 
libertario “Carlo Pisacane”, 
Cineforumottanta, Associa- 
zione il Cerchio. 


Albenga: 
cambio sede 


L’USI Albenga e il gruppo 
anarchico “Pinelli” cambia- 
no sede: per motivi finan- 
ziari si trasferiscono a 
Ceriale in via Concordia, 
presso il Circolo Arci 
“Mauro”, che diventerà una 
casa per varie realtà e dove 
sarà aperto un bar. 
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Non è vero che la socie- 
tà moderna, con i suoi mez- 
zi di comunicazione di mas- 
sa abbia ucciso del tutto i 
miti, i racconti e le leggen- 
de. Anche se non si raccon- 
tano più terrificanti storie di 
mostri marini accanto al ca- 
minetto, sopravvivono alcu- 
ni miti e leggende anche 
nelle moderne metropoli. 

Si tratta di storie, am- 
bientate nella vita quotidia- 
na, raccontate come avve- 
nute “ad un amico di un mio 
amico”, che vengono repli- 
cate di persona in persona 
soprattutto perché solletica- 
no l’immaginario collettivo 
e servono ad esorcizzare 
paure comuni. 

Gli antropologi culturali 
le definiscono “leggende 
urbane” e spesso sarà capi- 
tato anche a voi di raccon- 
tarle o, per lo meno di sen- 
tirsele raccontare. La più 
famosa è quella dei cocco- 
drilli bianchi che vivrebbe- 
ro nelle fogne di New York 
(portati incautamente a casa 
da cuccioli da qualche turi- 
sta in zone tropicali, buttati 
attraverso gli scarichi del 
water una volta cresciuti, 
poi riprodottisi e divenuti 
albini per lf mancanza di 
luce). Sono le storie dei 
motociclisti che hanno un 
incidente, si rialzano, parla- 
no e discutono e poi, quan- 
do si levano il casco, muo- 
iono perché avevano il cra- 
nio spaccato; o quelle sulle 
raccolte, benefiche o remu- 
nerative, di un chilo di car- 
ta stagnola (o biglietti del- 
l’autobus usati, o codici a 
barre) che periodicamente 
mobilitano i ragazzini di un 
quartiere; quella (più,diffu- 
sa nelle campagne) secon- 
do cui una non meglio pre- 
cisata organizzazione eco- 
logista lancerebbe dagli eli- 
cotteri sacchi pieni di vipe- 
re per combatterne il rischio 
d’estinzione. 

Ce ne sono tantissime ed 
evolvono in relazione al- 
l’evoluzione della società, 
ed è difficilissimo smentir- 
le. Ci riuscì, e fu uno dei 
pochissimi casi, la McShit- 
Donald quando si diffuse la 
voce che gli hamburger che 
produceva erano fatti con 
vermi e non con carne, e ci 
riuscì solo perché un chilo 
di carne di vermi costa mol- 
to di più di un chilo di car- 
ne di manzo (che poi li fac- 
cia comunque schifosi è 
un’altra cosa, e non è una 
leggenda). 

Non ci riuscì un’altra 
multinazionale, la Procter- 
&Gamble (quella che pro- 
duce, tra l’altro Dash o i 
pannolini Pampers) che, 


' | poiché aveva il marchio fat- 


to con 13 stelle ed una fal- 
ce di luna, all’interno del 
quale si intravedeva il vol- 
to di un vecchio, fu accusa- 
ta di versare il 10% dei suoi 
guadagni alle sette satani- 
che. A nulla valsero le spie- 
gazioni della società sul- 
l’impossibilità di nasconde- 
re agli azionisti la sottrazio- 
ne del 10% degli utili: 


l’azienda fu costretta a cam- 


biare marchio. 

Benché ci siano stati 
molti studi e ricerche sul- 
l’argomento, nessuno è mai 
riuscito a scoprire l’origine 


di una leggenda metropoli- 


tana, chi ne sia l’inventore 
o da cosa possa prendere 
spunto. 


Leggende metropolitane 


ed altre storie romane 


Generalmente sono gli 
antropologi culturali che 
fanno queste ricerche, cer- 
cando di risalire all’origine 
delle leggende (spesso chie- 
dendo solo “da chi l’hai sa- 
puto?”) e non riuscendo mai 
ad arrivare a nulla. Fortuna- 
tamente questo mistero sta 


per essere risolto, e si risol- 
verà proprio in Italia, a 
Roma, dove la procura del- 
la repubblica (che così si 
dedicherà finalmente a 
qualcosa di utile) farà uno 
studio serio sull’origine del- 
le leggende metropolitane. 

Dovete infatti sapere 
che, tra i tanti danni fatti 
dalla giunta Rutelli, c’è 
quello della sosta a paga- 
mento. I parcheggi di interi 
quartieri sono stati dipinti di 
blu ed è stato preteso il pa- 
gamento di una gabella per 
la sosta dell’auto. Badate 
che non sono stati creati 
nuovi posti auto, ci si è li- 
mitati a dipingere (e a far 


pagare) quelli che già esi-- 


stevano. Inoltre non sono 
neanche state lasciate aree 
di sosta libere, magari un 
po’ più lontane da quelle a 
pagamento. I residenti del 
quartiere hanno avuto dirit- 
to ad un permesso di sosta 
(uno per famiglia) per quel 
quartiere ed in alcune zone 
non è stata neanche conces- 
sa la sosta ai residenti. 
Questa situazione ha ac- 
contentato, e solo parzial- 
mente, i commercianti ed ha 
scontentato tutti gli altri, in 


particolare i lavoratori di-- 


pendenti costretti (dalle 
condizioni del trasporto 
pubblico o dalla distanza 
della zona di residenza) a 
recarsi al lavoro in auto ed 


a pagare per quello che pri- 


ma avevano gratis, tra l’al- 
tro con le stesse difficoltà 
di prima per trovare par- 
cheggio. 

I parcheggi sono stati 
dati in appalto ad una socie- 
tà, la S.T.A., che avvalen- 
dosi di ausiliari al traffico 
(assunti per chiamata diret- 
ta), multa chi non paga i 
parcheggi. 


A Roma è cominciata al-‘ 


lora ad essere raccontata la 


storia che la S.T.A. fosse di 
proprietà della moglie di 
Rutelli (Barbara Palombel- 
li), della moglie di Tocci (il 
vicesindaco PDS) e della 
moglie di Maurizio Costan- 
zo. La cosa ha tutte le ca- 
ratteristiche della leggenda 
urbana: l’inizio (“un mio 


amico che lavora al comu- 
ne mi ha detto che...”), la 
trama (ricca di dettagli, in 
alcune versioni anche con le 
quote di possesso aziona- 
rio), le motivazioni della 
diffusione (l’esasperazione 
dei cittadini verso una giun- 
ta sempre più odiata) e .... 
la totale inconsistenza, vi- 
sto che la S.T.A., pur non 
essendo una municipalizza- 
ta, è di proprietà, al 100% 
del comune di Roma. 

La signora Palombelli ha 
assunto un investigatore pri- 
vato per risalire all’origine 
della leggenda ed ha presen- 
tato una denuncia per calun- 
nia contro ignoti, e la pro- 
cura ha assicurato che “farà 
indagini approfondite, inter- 
rogherà 1 testimoni e cer- 
cherà di risalire agli autori”. 

Da questa vicenda si pos- 
sono trarre almeno due con- 
clusioni: la prima è l’odio 
dei romani per la giunta 
Rutelli (trovare oggi a Ro- 
ma uno che dichiari di aver 
votato per Rutelli è ancora 
più difficile di quanto non 


I coccodrilli bianchi della 
moglie di Rutelli 


I parcheggi a pagamento, le costruzioni abusive 


fosse, dopo “mani pulite”, 
il trovare qualcuno che di- 
chiarasse di aver votato per 
Craxi); la seconda è l’inca- 
pacità di interagire nel mon- 
do della comunicazione da 
parte della signora Palom- 
belli, che pure fa la giorna- 
lista (e che evidentemente 


ignora il meccanismo della 
smentita che conferma: 
mentre commentavo al bar, 
leggendo il giornale, la no- 
tizia della denuncia contro 
ignoti una signora ha com- 
mentato “Ah, era implicata 
pure la moglie di Costanzo, 
non lo sapevo, speriamo che 
le arrestino tutte! ”). 

Noi, con il consueto spi- 
rito di servizio per la collet- 
tività, segnaliamo alcune tra 
le altre storie che girano a 
Roma sui membri della 
giunta comunale. 

Una è quella secondo cui 
il nuovo presidente del- 
PATAC (la municipalizzata 
che si occupa di trasporto 
pubblico) il signor Di Car- 
lo, che di trasporti non ha 
mai capito nulla, sarebbe lì 
solo perché è il cognato di 
Tocci, il vicesindaco (non 
sappiamo se la storia sia 
vera, però, dato il nepoti- 
smo della giunta, è, perlo- 
meno, verosimile). 

Un'altra storia che gira è 
che sia diminuito il numero 
degli infortuni in edilizia, 


cosa che, dato il numero dei 
cantieri aperti per il giubi- 
leo, è ben strana e che tro- 
va una risposta solo consi- 
derando che è aumentato, e 
di tantissimo, il numero de- 
gli immigrati che si presen- 


tano ai posti di pronto soc-: 


corso, negli orari di lavoro, 
con ferite che sembrano do- 
vute a infortuni. 

Da pochi giorni è stata 
messa in giro un’altra voce, 
secondo cui Rutelli avreb- 
be lasciato la casa ai Parioli 
per trasferirsi in una villa 
faraonica. Di quest’ultima 
voce però possiamo indica- 
re anche l’autore: Tommaso 
Luzzi, consigliere regiona- 
le di AN, quello che si è 
dato fuoco, purtroppo solo 
parzialmente, per protesta- 
re contro la demolizione di 
23 villette abusive a La 
Storta. Si tratta, con un’uni- 
ca eccezione, di villini di 
due, tre piani, alcuni con 
videocitofono, altri con il- 
luminazione del giardino da 
lampade interrate, del valo- 


' re commerciale da diverse 


centinaia di milioni a oltre 
il miliardo, costruiti all’in- 
terno di un parco archeolo- 
gico, con i proprietari che, 
dopo che i vigili avevano 
messo 1 sigilli, hanno fatto 
lavorare squadre di operai 
giorno e notte per comple- 
tare le costruzioni prima 
dell’esecuzione dell’ordine 
di abbattimento. 

Visto che al disinteresse 
autolesionistico del consi- 
gliere di A.N. per difendere 
un’operazione commerciale 
non ci crede nessuno, gira 
anche voce che sia lui il pro- 
prietario di uno dei villini, 
intestato ad un prestanome. 

Le leggende metropolita- 
ne non hanno fondamenti di 
verità, però ci può essere 
qualche eccezione che con- 
ferma la regola. O meglio, 
una regola che avesse solo 
eccezioni sarebbe confer- 
matissima! 


Francesco Fricche 


Il walzer delle poltrone =] 


i Dalla 1° pagina 


premier. Per chi non l’avesse letto, Cossiga ha accusato D’Alema di fare come i comu- 


nisti staliniani contro gli anarchici, per poi affermare subito dopo di stare attento perché 


loro, per l’appunto, sono tutto tranne che anarchici. 
Un’altra lezione dei miseri tempi in cui viviamo è proprio questa: la storia te la fai tu 


come più ti piace, usi quello che vuoi ed il resto lo butti via. Una cosa sola non è passata 


di moda: l’ equivalenza tra anarchici e bombaroli o tra estrema sinistra e terrorismo. 


‘E’ chiaro che nell’immenso supermercato della post-modernità la politica è 


diventata 


una merce come le altre: al cittadino — cliente offro una serie di prodotti confezionati su 
misura, indorati da un sapiente marketing pubblicitario, per poi chiederne l’acquisto al 
momento delle elezioni. Come tutti i prodotti di massa che si rispettino devono essere 
competitivi, concorrenziali e selezionati: le imprese concorrenti devono pertanto pensa- 


Te a prodotti similari che accontentino l’umore (i gusti) prevalente dei propri clienti. 


Avete paura? Ecco. a voi il security day, la tolleranza zero, i centri anticlandestini e così 
via. Volete lavorare? Ecco a voi l’interinale, la flessibilità totale, i contratti d’area, la 
libertà di assumere e di licenziare, meno vincoli e meno tutele per chi lavora.. 

A proposito: non tutti i clienti si possono permettere di acquistare questi prodotti. 


Pietro Stara 


Prosegue il dibattito ini- 
ziato la settimana scorsa 
sulle trasformazioni sociali 
in atto, il mondo del lavoro, 
le modalità di ridefinizione 
del potere statale e di quello 
padronale a livello naziona- 
le ed internazionale, le dina- 
miche della globalizzazione 
e le forme del controllo po- 
litico, il dispotismo statale, 
la guerra come paradigma 
delle relazioni tra singoli 
stati e tra stati e società ci- 
vile, tempi e modi della tra- 
sformazione sociale... Que- 
sti temi, tra l’altro, sono al- 
l’ordine del giorno del pros- 
simo Congresso della FAI. 


Le presenti note sono 


state stese sulla suggestio- 


ne di alcuni punti dell’ordi- 
ne del giorno del prossimo 
Convegno F.A.I. di Torino 
sul lavoro. Si tratta di con- 
siderazioni di carattere ab- 
bastanza generale, di varia- 
zioni sui temi sviluppati da- 
gli interventi di Cosimo 
Scarinzi e successivi. 


IL MODO DI PRODUZIONE 
CAPITALISTICO E ALCUNE 
SUE DETERMINAZIONI 


Naturalità, invisibilità, 
plasticità, turbolenza sono 
tutte aggettivazioni che si 
attagliano al modo di pro- 
duzione capitalistico e che, 
in qualche modo, alludono 
alla sua natura di formazio- 
ne economico-sociale stori- 
camente determinata, ma in 
processo. La “naturalità” è 
appunto legata ad un dive- 
nire che ha escluso alterna- 
tive rimaste in potenza (ri- 
voluzione) e ne ha annichi- 
lito altre allo stato larvale 
(processi insurrezionali). 
L’invisibilità è nell’esserci, 
nel vivere - anche nell’oriz- 
zonte temporale allargato 


della lotta di classe - i tem- 


pi interni dello sviluppo ca- 
pitalistico senza poter per- 
cepire i tempi dell’alternan- 
za delle formazioni econo- 
mico-sociali se non come 
erudizione storica. La pla- 
sticità è la capacità del 


‘i relitti del 
dentie i pr 
dotti delle s 
La turbolenza Ti 
velocità accresciuta è 
scente delle trasformazioni, 
il metabolismo accelerato 
che può solo accelerare an- 
cora. 

Se però le aggettivazioni 
diventano paradigmi, allora 
si perdono la complessità e 
la contraddittorietà del pro- 
cesso e, al lato opposto, le 
sue invarianze. Questo vale, 
de còté dell’ideologia bor- 
ghese, per la “naturalità” e 
la conseguente “fine della 
storia”, de l’autre còté, per 
la plasticità che alludono - 
in forme diverse - all’invin- 
cibilità. 

L’invincibilità del capita- 
lismo è connessa più che al 
fallimento delle rivoluzioni 
e all’impossibilità di mette- 
re alla prova su larga scala 
sistemi sociali ed economi- 
ci altri rispetto al modo di 
produzione capitalistico, al 
banalissimo fatto che tutto 
è prodotto del capitalismo, 
proletariato compreso. Se si 


denuncia 


Dibattito 


in questo mare 


centri del lavoro industria- 


immagina la rivoluzione 
come superamento dell’esi- 
stente, con la conservazio- 
ne però delle ricchezze pro- 
dotte e dei specifici modi 


materiali di produrle, allo- 


ra, in un certo senso, il ca- 
pitalismo non avrà mai per- 
SO. 

La “metabolicità” del c 
pitalismo è un altro pari: 
digma parziale che potrel 
be essere impiegato. Il m 


tabolismo dell’uomo con la. 


natura che diventa da un 
lato consumo generalizzato 
non solo di prodotti (mate- 
ria, lavoro) ma anche degli 
strumenti della produzione 
e della riproduzione (ciclo 
produzione-consumo), con- 
sumo come consunzione. 
Dall’altro lato e di conver- 
so, produzione come iperfe- 
tazione a ricoprire la prima 


natura. Da entrambi 1 lati si 


allude alla finitezza, spazi 
le e temporale del mor 
capitalistico. I 


CRISI DELLE TEORIE 
CRITICHE 


le teorie critich 
tà capitalis 
formalità, Ov 
sia largamen 
ambito “rivo 
quanto meno 
intende per 
zionario” 
nei conf 
dell’istituzi 
to tra l’ambit 
la dimension 
concetto di 
ecc. non è 
nio comun 
ma a critic 
tagonista’ 
non è così 


struttivi del 


l’ambito di 
ca del capi 
sua possibil 
generale - tra pars destruens. 
e pars costruens. A chi spet- 
ta l’una? A chi spetta l’al- 
tra? Qui si ripropone anche 
il classico problema delle 
forme organizzative desti- 
nate a veicolare e a trasfor- 
mare in prassi la teoria ri- 
voluzionaria. Siccome la 
storia insegna tutto e non 
insegna niente, spesso la 
questione viene risolta ideo- 
logicamente ed aprioristica- 
mente rispetto ai movimen- 
ti reali. La latitanza di lotte 
generalizzate del proletaria- 
to di questa fase, da un lato 


cat 


favorisce la tendenza alla 


ricerca della “ricetta giu- 
sta”, dell’elemento alchemi- 
co, dall’altro, paradossal- 


mente sembra non favorire 
nuovi momenti di riflessio- 
ne sull’insufficienza di que- 
sta ottica. 

Non siamo andati molto 


INDUSTRIALE E DELLA 
SUA PRODUTTIVITÀ NEGLI 
ULTIMI CINQUANTA ANNI E 
TEORIE SULLA SOCIETA 
POSTINDUSTRIALE 


Il lavoro industriale è in- 
dubbiamente cresciuto negli 
ultimi anni su scala plane- 
taria. Aree nuove del mon- 
do sono diventate il noccio- 
lo duro della produzione in- 
dustriale e masse crescenti 
di popolazione si sono pro- 
letarizzate nel senso classi- 
co del termine. Il cuore pro- 
duttivo del vecchio mondo 


tuttavia non ha abdicato e le- 


metropoli capitalistiche 
continuano ad esercitare il 
loro peso anche come epi- 


le. La globalizzazione - 
spesso ed a sproposito cita- 
ta come fattore determinan- 
te la deindustrializzazione 
dell’occidente capitalistico, 


le perdita di centralità della 


roduzione e persino la fine 
| lavoro - risulta un feno- 
o complesso che prelu- 
u un periodo più o 
lungo) ad una poten- 
e omogeneizzazione 
e condizioni della wor- 
g class. 

La cosiddetta società 
ost-industriale è tutt’altro 
he fondata sul lavoro im- 


materiale, nelle metropoli 


capitalistiche il lavoro pro- 
duttivo materiale dilaga an- 
che in strati di popolazione 
che godevano di ammortiz- 
a sociali (donne, stu- 


-. tra l’essere un surrogato del 
- Welfare e una forma di “ri- 
formismo radicale” come. 


rivendicazioni di massa. 


ORGANIZZAZIONE DEL 


LAVORO NEI SERVIZI E 
RIPRODUZIONE SOCIALE 


E’ del tutto visibile come 
il lavoro nei servizi cresca 
e si modelli sulla base del 
lavoro industriale. E’ una 
condizione necessaria alla 
riproduzione sociale. Un 
po’ meno chiaro è se que- 
sto sia un effetto della dis- 
soluzione delle relazioni 
sociali precapitalistiche. Le 
relazioni sociali e produtti- 
ve precapitalistiche sono, 


già da tempo, state ingloba- 
te all’interno del modo di. 
„produzione capitalistico e 


del reticolo. di i goa 


1 novem br a 1999 


t um MANITA’NOVA 


ciali da questo originato 


(sussunzione reale del lavo- ©. © 
ro al capitale). Siamo piut-. 
tosto in una fase di ristrut- 

‘turazione del Welfare che, . 
da un.lato, implica una ra- 
| zionalizzazione dei servizi ` 

e, dall’altro, se non altro. 
come tendenza, una esterna- ` 
lizzazione di alcune loro 
funzioni (tramite privatizza- . 
zioni, appalti ed altro). Que- 


sto è abbastanza chiaro per 
quanto riguarda l’assisten- 


za (privatizzazioni pensio- 
ni, assicurazioni, ecc.), illa- 
voro (interinali, colloca- 
menti privati) e la stessa. 
formazione (finanziamenti 
scuole private, formazione 
professionale, ecc.). C’è 

tuttavia un altro aspetto da 


considerare, proprio sul ter- 
reno della riproduzione so- 
ciale della forza lavoro cre- 
scono forme di neo-coope- 


rativismo (terzo settore). 


orientate alla fornitura di 
servizi che sono a mezza Via 


quella a cui alludono i so- 


 stenitori del reddito di cit- . 
tadinanza. Si potrebbe dun- 
ue parlare di - più che di. 
dissoluzione - di un’integra-. 
en- zione accentuata di quei 

i rapporti sociali pre e proto- 
- Capitalistici che spesso qua- 
- lificano le nuove attività.” 
A cora a proposito della ri- 


e sociale della 
ro, una parte di 
precisamente quella 


lta tramite P appren- 
individuale. Valga 
tti l’esempio dell’in- 
dimento effettivo di una 


falmente viene. esibito 
me emblema del post- 


“immateriale” 
tellect o nella versione più 


faticosamente costruito (a 


livello di contributo indivi- 


duale) con forme che non 


socializzate non né scalfi- 


ha rispolverato. 


Come tutto ciò possa 5 
esistere con l’ipertecnolo- 
gizzazione e con l’applica- 
zione del modello industria- 
le a svariate attività produt- 
tive in senso tradizionale e 
no, si spiega con quella 
plasticità del capitalismo di 
cui parlavamo proprio al-. 
l’inizio. E qui si chiude ib 


DEN, 


Guido Barroero 


può connettere alla. 
ione viene in certi 


tica o anche dell’ap-. 


a straniera. Quello che 


rdismo, il sapere sociale 
diffuso a cui tutti contribui- 
‘scono con la produzione 
(general in- 


; Milano: iniziative 
al circolo dei 
Malfattori 


Piccola mostra del libro e 


opuscolo anarchico dal 900 


in poi. RSS 
i La mostra sarà. ‘aperta tutti i 
giorni. dalle ore 17.in poi 
tranne la domenica. 


Programma: . 


‘Martedì 9. novembre. 1999 
‘ore21 duo flauto: traverso € 


clavicembalo: «G.Porta 


A (flauto) I P.. Oriani dii 
balo), musiche di G.B.Piatti, 


G. Tessarini, G. Frescobaldi. 
Sabato. 13: novembre ore 


"2:30 Maurizio- Marchetti 


presenterà il suo libro “La 


-santa inquisizione” 
; Martedi. 16 novembre 1999 


ore DI chitarra: solista N.. 


Jappelli, ‘musiche di | 
‘ A-Barrios, H: Villa 1 Lobos, 


) Da Brower. 


Le iniziative si terranno 
presso. la sede del Circolo © 


dei Malfattori via a Torricelli 
ER 
telfax 028321 155 e- fail 


circmalf@tiscalinet. it. 


\ Firenze: contro- L I 
‘ vertice 19 - -20 - 21 
novembre | 


| Una serie. di eaat forennine gri 
e toscane hanno deciso di: 


organizzare: dal 19al 21. 


novembre, ‘negli stessi Sgr 
giorni. in cui sui riuniranno a x 


Firenze Clinton, D’ Alema, x 
Blair, Jospin, Schoeder, un: 
incontro. internazionale i in. 
cui sià possibile confrontare ; 
le esperienze. dichi lotta 


contro. il neoliberismo, per. 


una. alternativa al capitali- 
smo, al mercato, “alla guerra. 


Una ‘manifestazione di t 


piazza prevista. per: sabato 
20 novembre. 
Lo” incontro sarà 'alMbolitoii in 


; ; .. una sessione generale, di 
recente brainpower) viene 


analisi edi dibattito, sui 


| processi dell’ ‘economia. 
globalizzata ed in una serie 
|. di sessioni specifiche, 
hanno nulla né di sociale, né ©. 
di socializzante. Il fatto che 
poi siano in qualche modo 


; rivolte: ad affrontare 
tematiche di lotta eda 
collegare, reti. OPE che 
| già esistono. 

sce la primitività. Lo stesso ` 
vale per alcune attività pro- 
duttive di bassissimo profi- 
lo che l’incedere della crisi 


Info: tel. 055/494858 
(chiedere di Maurizio 


| Barsella); 
e man il fimufi@dada.i ito 


T 


UMANITA’NOVA 


Livorno 22 e 23 
gennaio: convegno 


precongressuale 
della FAI 


Facendo seguito al dibattito 
svoltosi a S.Martino in Rio, 
la Federazione Anarchica 
Livornese organizza, per i 
giorni 22 e 23 gennaio 
2000, il convegno precon- 
gressuale sulle prospettive 
di trasformazione sociale. 
A tal fine propone come 
titolo “Anarchia! Tempi e 
modi della trasformazione 
sociale” e come ordine del 
giorno: 

1) Le esperienze storiche; 
2) Insurrezione e rivoluzio- 
ne 

- la posizione di Fabbri e 
Malatesta; 

- la rivoluzione al giorno 
d’oggi; 

3) La transizione 

- i modelli di transizione - 
l‘inganno della transizione; 
. 4) L’autogestione della 
società; 

5) Una produzione senza 
padroni: il ruolo dei sinda- 
cati. 

Invitiamo i compagni, i 
gruppi e le federazioni a 
farci pervenire quanto 
prima le loro proposte in 
merito e la disponibilità a 
presentare relazioni 

sui punti all’ordine del 
giorno. 

Per contatti: FAL - Via 
degli Asili, 33 57100 
Livorno; tel.0586885210 


Chiavari: O Rebello 


E’ uscito il periodico di 
informazione libertaria O 
Rebello (Il Ribelle) a cura 
di un gruppo di compagni 
del Tigullio che ha deciso di 
lavorare sul territorio sia sul 
piano della controinforma- 
zione sia su quello dell’in- 
tervento politico e sociale. 
Si intende rilanciare sul 
territorio una presenza 
anarchica, ormai da tempo 
non più presente sul territo- 
rio in modo organizzato. 
Per contatti, in attesa di 
aprire una sede. 

Indirizzo provvisorio: O 
Rebello c/o Roberto Leimer, 
via Garibaldi 196/16, Né 
(Genova). 


Livorno: conferenza 


Venerdì 5/11, alle h. 21.30, 
in via degli Asili 33, 
Livorno, la Federazione 
Anarchica Livornese indice 
la 3* conferenza sul Pro- 
gramma Anarchico, dal 
titolo: “La lotta economica” 


L'insaricatò 


Collezionisti di fumetti di 
tutto il mondo, all’erta sta- 
te. Non dovrà mancare nel- 
la vostra collezione il pre- 
zioso volumetto prodotto 
dal nostro Stato Maggiore 
dell’ Esercito, dal titolo “Un 
Esercito di possibilità pro- 
fessionali”, collana “Stellet- 
te”. Prendendo spunto dal- 
la copertina che l’america- 
no Time ha dedicato al ber- 
sagliere Antonello Manca di 
Sassari, impegnato con la 
brigata Garibaldi a “inter- 
porsi” in Macedonia, i no- 
stri hanno sceneggiato una 
storiella semplice semplice, 
eppur di grande impatto 
emotivo. Un prodottino alla 
Lancio Story, nella miglio- 
re tradizione del fumetto 
lumpen, con i disegni di Be- 
niamino Delvecchio, sog- 
getto e sceneggiatura di 
Franco Ressa. 

Tutto ha inizio in un bar 
di una imprecisata città 
(preferibilmente del centro- 
sud), dove quattro ragazzot- 
ti passano le loro giornate 
tra un lamento e l’altro. Ma 
ecco che il nostro Gianni 
vede passare Silvia, una 
gnoccolona che non vuole 
dargliela perché lui è disoc- 
cupato e non la porta mai a 
ballare, in pizzeria e al mare 
(sic). Gianni è sempre più 
incazzato e gironzola im- 
merso nei suoi pensieri per 
le strade della città. Lui ha 
un diploma ed è onesto, 
mica come quelli che scip- 
pano in moto le vecchiette 
e le fanno stramazzare al 
suolo, che pestano le donne 
per costringerle a prostituir- 
si, che trafficano in droga e 
poi addirittura cascano nel 
tunnel delle pere, pratica- 
mente la maggioranza della 
popolazione. Ma, a volte 
vedi i casi della vita, su un 
muro il Gianni vede un ma- 
nifesto dell’esercito, entra 
al volo nel distretto milita- 
re e si arruola. Minchia! che 
culo, sembra dirgli l’ufficia- 
le arruolatore accogliendo- 
lo nella grande e gloriosa 


— famiglia. 


Il Gianni arriva al reggi- 
mento (tutto bello lindo) e 
guarda caso chi ti incontra? 
Il nipote di un amico di suo 
nonno, che anche lui viene 
dal paese di XXX (deve es- 
sere un paese molto porno), 
il quale gli illustra le deli- 
zie della vita militare, fatta 
su misura per temprare nel 
fisico e nello spirito i gio- 
vani disoccupati. “Sei vo- 
lontario, sei idoneo per di- 
ventare bersagliere, e devi 
esserne degno” gli dice, e 
continua “Perché lo sei nel 
nome dell’Eroe dei due 
mondi”, e qui faccione di 
Garibaldi e commozione 
garantita. Il nostro Gianni si 
fa un culo così per rendersi 
adatto alle fatiche e ai disa- 
gi della vita militare. Studia 
le armi, si esercita al tiro, 
giura, fa karate, studia to- 
pografia, comunicazioni, 
operazioni sanitarie e di 
soccorso, impara a usare i 
computer, ecc. ecc. 

Dopo cinque mesi torna 
a casa e incontra i vecchi 
amici che lo sbeffeggiano in 
modo volgare. Il Gianni non 
si arrende, e qui scatta il 
primo colpo di scena. Ritor- 


na dai vecchi amici con la 


sua divisa tutta bella lustra 
proprio mentre passa di lì 


Un Esercito a fumetti: lavoro, soldi e ragazze ` 


Dalle stalle alle stellette 


(per puro caso) la Silvia in 
saloppette e Adidas. Appe- 
na lo vede così giovane e 
bello (gli sono passati i 
brufoli), con la super moto 
da buzzurro (presa a rate) 
viene colta da un arrapa- 
mento cosmico, salta in 
groppa e se lo porta su una 
spiaggia dove, per puro 
amore, finalmente gliela 


molla. Gianni dai che vai 


forte. 

Intanto scoppia la guerra 
in Bosnia e il nostro Gianni 
parte in missione di pace. 
Gli è stato insegnato infatti 
che-d'èsertcito è fatto-di 
esperti di guerra che però 
sono “operatori di pace”. 
Mentre è tutto intento a nu- 
trire e proteggere quelle 
povere popolazioni scatta 
inesorabile il secondo col- 
po di scena. Il Gianni, gra- 
zie al suo perfetto addestra- 
mento professionale, disin- 
nesca una bomba e salva 
decine di vite umane. Il suo 
faccione, di bravo ragazzo, 
finisce in prima pagina di 
tutti i giornali e viene pure 
intervistato dal TG. Gli ami- 
ci a casa si mangerebbero 
una merda se non fosse che 
a questo punto scatta il ter- 
zo e definitivo colpaccio di 
scena con effetti speciali e 
lieto fine. I tre disoccupati 
avevano un sogno nel cas- 
setto che non osavano con- 
fessare. D’un balzo prendo- 
no coscienza dello squallo- 
re della loro inutile e vitello- 
nesca vita da bar. Chiedo- 
no scusa all’amico eroe e 
corrono ad arruolarsi. 

Lo sportivo diventerà al- 
pino, il geometra sarà genie- 
re, e il perito meccanico an- 
drà sugli elicotteri. Poi, 
dopo tre anni di ferma vo- 


lontaria, potranno essere 


assunti nell’amministrazio- 
ne pubblica. Impara l’arte e 
mettila da parte. Non spen- 
deranno una lira per vestia- 
rio, vitto e alloggio, sposta- 
menti e assistenza medica. 
Dalle stalle alle stellette. La 
grande gloriosa famiglia 


GUARDA... 


CI SARA' UNA MANIERA PER 
NON BUTTAR VIA LA PROPRIA 
VITA... TOH, GUARDA, _d 


1970, intitolato “L’Italiano 
- Manuale del cittadino alle 
armi” si legge: “Il cittadino 
che per obbedienza alla leg- 
ge o per intima vocazione, 
entra a far parte delle Forze 
Armate deve, al di sopra 
degli interessi personali, 


Una vignetta dal fumetto 


«y n Esercito di possibilità professionali” 


: cresce. In un tripudio di 


bandiere al vento i novelli 
quattro moschettieri sorri- 
dono in macchina. Fine del- 
la disoccupazione. 

Un soggetto pregno di 
buoni sentimenti: lavoro = 
soldi = figa. A questi senti- 
menti aggiungiamo il tenta- 
tivo di far passare il milita- 
re per una professione di 
utilità sociale. Un cocktail 
micidiale che però ci lascia 
perplessi. In un volumetto 
analogo, pubblicato nel 


essere pronto ad ogni sacri- 
ficio e a dedicare tutte le 
forze fisiche, di intelletto e 
di cuore al bene della Pa- 
tria”. Nel fumetto proposto 
a trent’anni di distanza que- 
sti “valori” vengono com- 
pletamente stravolti. L’ipo- 
crisia di prima si trasforma 
in puro vantaggio economi- 
co, questo è il messaggio e 
nient’altro. Nella sua propa- 
ganda, l’esercito arranca 
per strade secondarie, ten- 
tando di svecchiare la pro- 


pria immagine ma il destino 
è implacabile. Lo “zibaldo- 
° del generale Celentano 
e soprattutto il parà morto 
dopo un giorno di naja nel- 
la Folgore sono solo la pun- 
ta di una situazione dura a 
morire. Il nonnismo, utiliz- 
zato ad arte per dividere 1 
soldati, creare un posticcio 
“spirito di corpo”, reprime- 
re e rendere servili, fornisce 
ancora quella rendita di po- 
sizione che serve per non 
avere problemi di truppa. 
Neanche la trasformazio- 
ne dell’esercito di leva in 
esercito di professionisti 
pare che riesca a cancellare 
quella immagine di ineffi- 
cienza, di inaffidabilità, di 
poca serietà, anche in sen- 
so propriamente capitalisti- 
co e repressivo, che le For- 
ze Armate si sono conqui- 
state in un secolo e mezzo 
di disastri. Lo squallore in- 
fantile e decisamente imbe- 
cille di questo fumetto stan- 
no a dimostrare quanto i 
nostri militari, e con loro i 
politici che ci governano, 
siano in mala fede e non ri- 
nuncino a questi mezzucci 
puerili, buoni solo per chi 
sarà “costretto”, da situa- 
zioni economiche insosteni- 
bili, ad arruolarsi col mirag- 
gio (dopo tre anni) di diven- 
tare magari vigile urbano o 
guardia forestale. 
Evidentemente un solo 
fumetto non basta a riempi- 
re le piazze davanti alle ca- 
serme di giovani vocianti 
che premono per arruolarsi. 
Attendiamo con appren- 


sione la puntata sulle don- 


ne soldato. 


Marius De Maria 


SAN BIAGIO PLATANI (AG): DALLO SCIOPERO 
DELLA FAME ALLA LOTTA POPOLARE 


La battaglia di cui si è fatto promotore il nostro compa- 
gno Enrico Calcara, che a settembre ha dato vita ad uno 
sciopero della fame di 9 giorni per incitare i suoi concitta- 
dini a lottare per la forestazione, i laghetti per irrigare le 
campagne, gli spazi sociali e culturali in paese, sembra 
essere veramente decollata. Il Comitato Cittadino costitu- 
itosi alcuni giorni dopo l’iniziativa, dopo alcune assem- 
blee, un comizio e varie riunioni, ha proclamato per il 20 
ottobre lo sciopero generale cittadino. 

Accuratamente preparato, sin dalla mattina lo sciopero 
ha dimostrato di andare verso una riuscita piena; infatti i 
picchetti di cittadini al mercato e alla partenza degli auto- 


. bus hanno riscontrato che la quasi totalità degli ambulanti 


non si è presentata, mentre gli autobus per Agrigento par- 
tivano vuoti. Alle 9 davanti al municipio accorrevano con- 
tadini, alcuni anche con i trattori, poi studenti di medie 
inferiori e superiori, donne, artigiani, disoccupati, che man 
mano davano vita d un corteo di circa 2000 persone: si 
pensi che in paese risiedono circa 3.500 persone! 


Quando la manifestazione stava per iniziare, si presen-. 


tava il sindaco con il gonfalone: dalla folla scioperante si 
levavano grida di protesta al suo cospetto, e gli sciope- 
ranti intimavano al “primo cittadino”, considerato uno dei 
responsabili delle disastrose condizioni economiche e so- 
ciali, di non insistere a voler entrare nel corteo; gli dava- 
no, anzi mezz'ora per togliersi di mezzo, lui e la sua fa- 
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scia tricolore, altrimenti avrebbero occupato il municipio. 
Scaduta la mezz’ora la folla si recava davanti al munici- 
pio, dove trovava un cordone di carabinieri; si creava così 
un clima di alta tensione che non è finito in duro scontro 
per un pelo. Dopodiché la manifestazione è ripresa in un 
paese completamente fermo: botteghe, forni, negozi, scuole 
tutto chiuso. Al comizio l’intervento di Caldara è stato 
accompagnato dalle acclamazioni del folto pubblico, fi- 
nalmente libero da lacci e catenacci sindacali e politici, e 
orgoglioso di manifestare, per la prima volta, senza anda- 


re appresso a mestieranti di vario genere. 


Il Comitato Cittadino ha continuato con le sue iniziati- 


ve incalzando l’amministrazione ad attuare le richieste. 


popolari: il sindaco ha risposto con un comizio in cui ha 
attaccato il nostro compagno a livello anche personale, e 
ha ritirato Pimpegno a concedere i locali per il centro so- 
ciale; ma la risposta è stata immediata, con un’assemblea 
popolare nel locale cinema, che dal livello del dibattito e 
dalla richiesta di un nuovo sciopero generale ad oltranza, 
ha dimostrato come nessuno più abbocchi alla demagogia. 

Adesso, mentre il Comitato è impegnato a definire una 
piattaforma che individua le spese che il comune, le cui 
casse sono in attivo, deve fare per soddisfare le richieste 
popolari in materia occupazionale e ambientale, si vanno 
ricercando forme organizzative più consone a questa fase, 
con l’elaborazione di uno statuto e la definizione di una 
struttura federativa interna i cui perni saranno gli organi- 
smi di base categoriali. 

Intento le forze politiche del paese sono divise tra chi 
snobba e avversa una lotta incontrollabile, e chi cerca (inu- 
tilmente di arruffianarsela. Ma l’avversario sicuramente 
sta già cercando di prendere le opportune contromosse, 
ragione per cui la vigilanza attorno a questi avvenimenti è 
d’obbligo sia in paese che al di fuori, e su questo terreno è 
impegnata la Federazione Anarchica Siciliana. 

Pippo Gurrieri 


Erano circa 2000, prove- 
nienti da tutt’Italia gli im- 
migrati mussulmani che 
hanno manifestato per le vie 
del centro cittadino a Tori- 
no. In stragrande maggio- 
ranza uomini seguiti da un 
piccolo drappello di donne 
più o meno coperte da faz- 
zolettoni e foulard reclama- 
vano il diritto ad avere do- 
cumenti di identità in cui 
le donne mussulmane fosse- 
ro ritratte con il capo e le 
orecchie coperti. In realtà 
un accordo in tal senso tra 
le comunità islamiche pre- 
senti in Italia e il governo 
del nostro paese è stato 
stretto sin dal ’91: pare tut- 
tavia che talune questure ed 
in particolare quella torine- 
se abbiano negato il per- 
messo di soggiorno ad alcu- 
ne donne che avrebbero ri- 
fiutato di presentare foto 
senza il “velo”. 

Alcuni quotidiani hanno 
sottolineato come la que- 
stione dell’abbigliamento 
femminile finisse in secon- 
do piano rispetto a temi che 
nei volantini, negli slogan, 
nelle dichiarazioni ai vari 
giornalisti venivano agitati: 
la richiesta di permessi di 
soggiorno anche per chi non 
ha lavoro stabile, le denun- 
cia delle sopraffazioni del- 
la polizia, del razzismo più 
o meno esplicito delle isti- 
tuzioni e di parte del corpo 
sociale, la rivendicazione di 
casa, lavoro, assistenza sa- 
nitaria, l’opposizione ai 
centri di detenzione per 
clandestini. Le questioni 
inerenti la vita concreta, 
materiale, 1 diritti negati, la 
difficoltà della vita quoti- 
diana tendevano a prevale- 
re sulla questione del “velo” 
per la quale la manifestazio- 
ne era stata indetta e in vir- 
tù della quale ha suscitato 
l’interesse dei media e ot- 
tenuto l’onore delle prime 
pagine. Alcuni giornalisti 
adombravano persino il so- 
spetto che la questione del 
velo fosse agitata in manie- 
ra puramente strumentale, 
solo per ottenere l’attenzio- 
ne dei riflettori. Ma questa 


tesi è a mio avviso contrad- 


QUANDO LA REALTÀ DA. 
MENO RETTA ALLE VIRTÙ 
CHE ALLA SCRIVANIA... — 


Belle le parole “a propo- 
sito della sicurezza” di Jules 
Elysard (U.N. 10 ottobre). 
Ben costruite le sue frasi. 
Però cosa pensa un milane- 
se che sta aspettando alla 
fermata dell’angolo via Me- 
da/Via Liguria (circonvalla- 
zione interna) e negli ango- 
li bui vede dei gruppi (di 
nordafricani e non) spaccia- 
re droga ai giovani (e non)? 
Forse (cito): qui si tratta di 
“chi è rimasto fuori dalle 
mura della cittadella e con 
ogni mezzo cerca di entrar- 
vi”!? Mah... magari. O for- 
se: qua si sta parlando del 
tempo... dipenderà della 
stagione. | 

O forse: qua ci vuole un 
po’ di pulizia... Una tale re- 


Torino: mussulmani in corteo per il velo 


La libertà non si impone 


Gli integralisti e lo Stato contro le donne 


detta dalla manifestazione 


stessa, che, pur attraversa- 


ta da rivendicazioni molto 
laiche, è stata guidata da un 
imam e si è conclusa con 
cinquecento maschi ingi- 
nocchiati e salmodianti in 
piazza Castello, nel centro 
di Torino. Il grido “dio è 
grande” la rivendicazione di 
un’identità islamica, che qui 
in Italia come in molti pae- 
si mussulmani, si incide nei 
corpi e nella condizione del- 
le donne, rappresenta in 
modo chiaro il tentativo del- 
la frazione più integralista 
delle organizzazioni di im- 
migrati islamici di assume- 
re la leadership politica al- 
l’interno delle comunità. 
Qui, come, ben più dramma- 
ticamente, in molti paesi 
mussulmani, la politica de- 
gli integralisti si gioca sul 
terreno della cultura, della 
famiglia, della rivendicazio- 
ne del patriarcato. Questio- 
ni che vedono, per gli inte- 
gralisti islamici non diver- 
samente da quelli cristiani, 
le donne tra le principali vit- 
time. Per questo la rivendi- 
cazione del “velo” è ben 
lungi dall’essere pretestuo- 
sa o secondaria. 

Anche nel nostro paese si 
viene quindi affacciando 
una questione che ha attra- 
versato molti dei paesi a noi 
vicini caratterizzati da una 
forte immigrazione da pae- 
si mussulmani. In Francia lo 
scontro tra lo stato e le co- 
munità mussulmane in me- 
rito alla proibizione ad in- 
dossare l’hidjab nelle aule 
scolastiche, divampato con 
violenza qualche anno fa, è 


| oggi tutt’altro che sopito. 


Sappiamo come in Francia 
la destra e la sinistra, sia 
pure con motivazioni diver- 
se si siano opposte all’ado- 


azione potrebbe essere un 
esempio di quegli (cito) 
“isterici comportamenti giu- 
stizialisti che hanno come 
principio la sicurezza nei 
confronti del diverso”. Sì, è 
vero che per tanti civili il 
mondo è grande quanto lo 
schermo del televisore. Ma 
è anche vero che tanti di 
loro hanno proprio deciso di 
(cito) “convivere con i pro- 
pri mali”, deciso di non ve- 
dere un cazzo, anche se il 
vicino o la vicina vengono 
maltrattati dai soliti malvi- 
venti dell’angolo buio. Sarà 
una Virtù. 

Mah... non so. 

Nella politica italiana del 
dopoguerra la classe diri- 
gerite per molti anni ha por- 
tato alta la bandiera della 
(cito) “ convivenza con i 
propri mali”. Gli spettacoli 
negli angoli bui di oggi ne 


zione del costume mussul- 
mano nelle aule scolastiche: 
per la destra quel che era in 
gioco era la laicità della 
scuola repubblicana ma an- 


che la sua francesità, non- 


ché la supremazia della tra- 
dizione cristiana; per la si- 
nistra si trattava sempre di 
difendere la laicità della 
scuola ma anche di consen- 
tire l’integrazione scolasti- 
ca alle figlie degli immigra- 
ti. Gli uni e gli altri, eviden- 
temente, sia pure da punti di 
vista differenti ed anche for- 
se talora divaricati, sono ac- 
comunati dalla volontà di 
negare la diversità cultura- 
le di cui l’immigrato è por- 
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sono la conseguenza diret- 
ta (ma non solo). 
Insomma, vorrei invitare 
Jules a lasciare per qualche 
momento la scrivania e a di- 
rigersi verso gli angoli bui 
della città (che forse non si 
trovano nei dintorni della 
sua abitazione) per darci, 
dopo un bel resoconto, 
qualche indicazione conclu- 
siva su come si potrebbero 
illuminare quei posti e gli 
spiriti dei civili oscurati dal- 
la propaganda di regime. 
Qualcuno dovrebbe essere 
in grado di darci una solu- 
zione meno isterica delle 
solite. 
Tom Welschen 


Esatto: il problema è pro- 
prio (cito) “illuminare quei 
posti e gli spiriti dei civili 


oscurati dalla propaganda di 


regime”. 

Il fatto è che non è facile 
perché si é persa la capaci- 
tà (e nel dir ciò voglio esse- 


re ottimista) di illuminare/ 


Leger: Gioconda con chiavi 
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tatore. L’estrema sinistra e 
molte organizzazioni anti- 
razziste si sono invece 
schierate a favore del dirit- 
to delle bambine a venire a 
scuola con l’hidjab. E’ evi- 
dente che una tale questio- 
ñe ct pone di fronte, in 
quanto libertari ad una que- 
stione cui non è facile dare 
una risposta univoca. Sap- 
piamo come l'imposizione 
dell’hidjab alle bambine ed 
alle donne rappresenti il più 
evidente segno esteriore 
dell’inferiorità sociale, po- 
litica ed economica delle 
donne, il marchio che ne 
segna la dipendenza da un 
universo patriarcale non di 


vedere la realtà nella sua di- 


mensione del possibile che 
implica ed include anche ciò 
che non ci piace [gruppi (di 
nordafricani e non) spaccia- 
re droga ai giovani (e non)], 
al fine di superarlo. 
Eliminare ciò che non ci 
piace è infantile. 
Vuol 


dire 
credere che si 
possa eliminare il dolore, 
per il semplice fatto che fa 
male. Ecco perché ho posto 
sul tappeto della discussio- 
ne la questione della convi- 
venza con i propri mali: i 
mali del vivere con chi non 
ci piace. — | 
Volere (cito) “un po’ di 
pulizia” è certo una soluzio- 
ne; ma mi chiedo: siamo poi 
così sicuri sia migliore del 


SES 


rado feroce nei confronti 
delle donne. Impossibile 
non pensare alla guerra di 
sterminio che tra l’indiffe- 
renza generale viene con- 
dotta in Afganistan nei con- 
fronti delle donne; difficile 
non ricordare che le princi- 
pali vittime della ferocia 
degli integralisti algerini 
sono donne. Nondimeno ri- 
sulta altrettanto difficile 
pensare che ben povera co- 
sa è una libertà imposta dal- 
lo stato. Uno stato che ob- 
bliga le donne che vogliono 
un documento a spogliarsi 
non sole dell’hidjab ma an- 
che, soprattutto, della loro 
dignità davanti ad un poli- 
ziotto. Arduo pensare che il 
difensore della libertà sia un 
funzionario di polizia non 
certo interessato alla liber- 
tà femminile ma solo a ren- 
dere il più efficiente possi- 
bile il proprio schedario. 

Solo una cultura real- 
mente laica, una cultura che 
sappia coniugare il rispetto 
per la diversità con la tena- 
ce difesa della libertà di tut- 
ti e di tutte può essere il ter- 
reno nel quale la libertà di 
scelta sia per ciascuno e per 
ciascuna un dato reale e non 
una finzione. 


Nello stesso giorno in cui 


uomini mussulmani, guidati 
dalla loro guida religiosa, 
chiamavano libertà l’hidjab, 
per quelle che la commen- 
tatrice del T3 regionale ha 
chiamato le “loro” donne, il 
papa chiamava libertà il fi- 
nanziamento che tutti do- 
vrebbero dare alle scuole 
clericali. 

Ben strane libertà quelle 
care ai preti di tutte le reli- 
gioni. 


Rosa Saponetta 


ESS 


male che si vuole elimina- 
re, o invece richiama a sé la 
necessità di una polizia che 
faccia un po’ di pulizia. Si- 
curamente questa soluzione 
garantisce sicurezza. Ma 
allo stato at- 


tuale non 
mi può offrire alcuna 


. garanzia di libertà. Lo dico 


come “diverso”. Lo sento 
sulla mia pelle di “diverso”. 


P.S.: Cercare di usare 
(cito) “belle parole” è la 
speranza di uno stile logico 
che abbia la capacità di ri- 
conoscere immediatamente 
ciò che è importante e ciò 
che è secondario o non per- 
tinente. Ringrazio per il 
complimento. 

TE. 


7 novemor d 1999 


UMANITA’ NOVA 


Verona: Biblioteca 
Giovanni Domaschi 


Spazio culturale anarchico 
Via S. Chiara, 7/a - 37129 
Verona. Aperta ogni Sabato 
dalle 16,30 alle 19,30 
Importante: per corrispon- 
denza c/o Kronstadt, C. P. 
516, 37100 Verona 


Reggio Emilia. 
Domenica 7 
novembre: 
festa alla festa! 


Tutti coloro che hanno 
lavorato, partecipato, o 
semplicemente sono capita- 
ti, o avrebbero voluto 
capitarci alla Festa di 
Umanità Nova di S. Martino 
in Rio, sono invitati dome- 
nica 7 novembre a Budrio 
di Correggio (sala di fianco 
al bar, nuovo indirizzo), a 
partire dalle ore 12.00, per 
una giornata conviviale con 
pranzo, vino, caffè, ammaz- 
zacaffè, musica e intratteni- 
menti. Partecipate numerosi! 
Per info 0339/6126066 - 
0339/4018476 

Federazione Anarchica 

Emiliana - FAI 


| I Gilancio | 


al 31 ottobre 1999 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
REGGIO EMILIA: FARE, 
500.000. 

Totale £ 500.000 


ABBONAMENTI 
CANOSA DI PUGLIA: L. 
Muggeo, 70.000; PADER- 
NO DUGNANO: A. Mene- 
sello, 70.000. 

Totale £ 140.000 


SOTTOSCRIZIONI 
REGGIO EMILIA: a/m 
FARE, P. Cacucci, 30.000; 
CANOSA DI PUGLIA: L. 
Muggeo, ricordando Lucia- 
no Farinelli, 30.000. 

Totale £ 60.000 


Totale entrate £ 700.000 


USCITE 
spese ccp al 30 9 ’99 
6.700 
bollo su ccp al 30 9 ’99 
8.250 
stampa n. 35 950.000 
spedizione n. 35 410.000 
composizione n. 35 150.000 
impaginaz. n. 35 200.000 
Totale uscite £ 1724.950 


saldo n. 35 -1.024.950 

saldo precedente 
-21.410.357 

saldo finale 
-22.435.307 


| - GERMANIA: PROTESTA 4 AL 
. CONSOLATO SVEDESE 


Una ventina di. anarcosin- 
 dacalisti della FAU- IWA il 
20 ottobre hanno realizzato. 
— BARCELLONA © 


un ‘presidio a Brema davan- 


ti al locale consolato svedesi: 
“Se, pEr.: protestare: Contro: 
„l'assassinio ad opera dei 
fascisti del militante della. 
| SAC Björn: Söderberg. Do- 
-po un piccolo:comizio sugli 
avvenimenti, una nota di- 
protesta è stata consegnata i 


al console “svedese. 


“Info: FAU- JAA 

| Lokalféderation Bremen, 
Am Schwarzen Meer 161, 
|». D-28205 Bremen, ne sovversiva, per la. quale . 

E- Mail: fauhb@fau. org potrebbero essere. condan- `- 
«nati ad una pena ‘da trs 
. «anni di carcere, ‘e non da 6. 
‘a 12, come il tribunale ave-. 
«ea detto in un primo tempo. 
. .. Sabato 23 ottobre circa 
«Bi 000 persone. hanno sfila- 


Sa A- infos trad. Canna) 


STATI UNITI: 

a MANIFESTAZIONI 

SE ANTIRAZZISTE. 
II:23-di ottobre & si è 


stazione ‘del Ku Klux Klan, 


con tanto di croci € cappuc-. 
‘ci bianchi: il corteo è sfila- 
to per le vie della città sot- 
to l’attenta protezione dēl- 
“la polizia del sindaco Giu- 
liani, la cui famigerata cam: 
- pagna contro il “crimine” ha. 
da sempre. chiare connota- 
zioni razziste. Nonostante il 


| forte dispiegamento di po- 


lizia e per la scarsa parteci- - 
pazione alla marcia del Klan 
la contromanifestazione an- 
tirazzista è riuscita a far as- 
saporare l’asfalto al Gran 
Maestro della Loggia della 
“supremazia razziale bianca. 
Nei giorni precedenti le nu- 
| merose manifestazioni con- ` 
tro l’esecuzione di Mumia 
Abu - Jamal svoltesi a San. 
Francisco, Chicago. e Port- 
‘land sono state caricate dal- 
la polizia e. numerosi sono. 


| stati i feriti e gli arrestati. 


(da A infos, trad. amria) 


STATI UNITI: FERMATA LA 


MARCIA DEI POVERI 


La Marcia dei poveri e 


- dei senza casa d’America, 
“che sta attraversando gli 
Stati Uniti da Washington 


alla sede delle Nazioni Uni- 
«te a New York è stata bloc-: ` 


| cata il 28 ottobre a Irving- 


oton, nel New Jersey. Cheri 


Honkala, portavoce nazio- 


< małe della Marcia si trova. 
|. ora nella prigione di Irving- | 
=: ton. La Marcia dei poveri 
-. prosegue il suo programma 
.-. che prevede un cammino di 
si 49 miglia al giorno per 30. 
DEA giorni. Scopo dell’ iniziativa 
|. è sensibilizzare l’opinione. 
<- =- pubblica sulle conseguenze 
della riforma del welfare e- 
- la creazione di una rete di 
(5 collegamento tra le lotte che . 
«a livello internazionale si 
= stanno sviluppando contro. 

a vie conseguenze della o 


a 
ta a New York una manifé- i 
- di Barcellona in solidarietà 
con gli arrestati e contro la: 
‘criminalizzazione dei movi- 
in una delle 
più grandi manifestazioni 
degli ultimi. anni i 
- Info: Contr@infos 
‘Barcelona; e- -mail: 


di risorse irrazionale di un 
sistema di sviluppo che non 


© si fa problemi nel dilapida- 
re miliardi su miliardi sia in 


favolosi spettacoli (la fine 


. del millennio) sia in colos- 
S sali. costruzioni idrauliche. 


VERDE? Un. gioco che va solamente 


“lizzazione. 


vd A- infos, trad. aria) 


| SPAGNA: LIBERATI I 14 
ARRESTATI A. 


. a beneficio delle grandi 
‘multinazionali mentre nega 
la-vita ai diseredati e di- 
| strugge le i risorse della ter- 
2 TAL 


“La protesta si inscrive nel 


tour europeo SOS ITOIZ: 


‘Dopo dieci giorni idii inih- 


‘terrotte. iniziative- per la loro.. 
libertà, giovedì 21 e vener- 
dì 22 sono. stati liberati i 14 
‘compagni e compagne arre- 
‘stati il:12. ottobre a Barcel- 
Jona durante una manifesta- 
Zon sai C UN È 
Nei loro colin rima- 
ne. comunque anche l’accu- 
‘sa più. pesante, associazio- 


to per le strade del centro SES 


menti sociali,. 


'aiizanis@nodos0. org 


a di A. Senpai 5 


GRAN BRETAGNA, 


LONDRA: SCALATORI — 


«CONTRO LE. DIGHE 

Alle 5,30:circa della mat-. 
tina di lunedì 25 ottobre, . 
dieci. attivisti dei collettivi 

— contro la. costruzione di di- 
‘ghe. Solidari@s con Itoiz 
(Euskadi) e Narmanda (In- 
dia) hanno dato inizio. alla 
‘scalata del Londoneye, ‘una 


enorme struttura di 135 me- 


tri: d° altezza che verrà con- 
| vertita in uno dei simboli del 
nuovo millennio. Dopo tre 
‘ore di scalata quattro degli 
-attivisti sono giunti. in vet- 
< ta, mentre altri sei si sono 
fermati a metà arrampicata. 

Allora sono stati srotolati 
Di cinque striscioni enormi con . 
“scritto: 
“FREE. NARMANDA”, 
“STOP THE DAMNS”,.. 
SLET 

< THE RIVERS DOWN” (Li- 
‘bertà per Itoiz e Narmanda, 
Fermiamo le dighe, Solida- 
‘rietà e Lasciate che i fiumi 
: ‘scorrano). | l 
-Alle 14 otto degli attivi- 
sti sono scesi e sono stati 
arrestati dalla polizia ino 
i mezzo agli applausi della 
gente che era confluita per 
‘appoggiare l’azione. 

«Gli ultimi due. Paine 
-. hanno passato la notte “i 
 avétta”, agganciati con H 
amache. 
= .L’azione; ‘pubblica e nai | 
“violenta, ‘vuole «denunciare 5 
la megalomania e lo spreco 


“FREE-ITOIZ”, 


“SOLIDARITY”, i 


- Solidari@s con Itoiz sono 
-ün collettivo che si oppone 
¿con azioni dirette nonvio- 
Jente alla costruzione di 
:. un’enorme diga che vuole 
- imbrigliare le acque del fiu- 
< me Irati (in Navarra) e rea- 
-lizzare un lago artificiale 
„per energia elettrica e irri- 
gazione delle monocolture 
‘industriali al posto di una 
fertile e popolata valle, in 
-parte addirittura Parco na- 
turale. La loro azione più 


eclatante fu, nell’ aprile del 


1996, il trancio dei cavi por- 
tanti delle benne che tra- 


Le pio eccellenti 


sportavano il cemento per la 
diga, danno miliardario che 
paralizzò i lavori per diver- 
si mesi. In quell’ occasione 
i membri di Solidari@s con 
Itoiz si consegnarono spon- 
taneamente alla polizia e si 


fecero diversi mesi di car- ` 


cere preventivo. Il 13 set- 
tembre scorso sono stati 
condannati dal Tribunale 
Supremo a quattro anni e 
dieci mesi di carcere. Per 
questo oggi è più che mai 
necessario dare loro solida- 


rietà anche a livello interna- 
zionale. 

Nella Valle del Narman- 
da invece, in India, è in fase 
di realizzazione il più gran- 
de progetto mondiale di ba- 
cini artificiali (circa 3.200), 
con la conseguenza dello 
sgombero forzato di più di 
un milione di contadini. 

Info: Contr@infos 
Barcelona; e-mail: 
zitzania@nodoS0.org; Per 
solidarizzare con : 
Merkatal Itorbidea 10, 2. 
Portala 10.D — 31010 
BARA—--AIN (Estado 


da anche recentissimo, hanno fatto appello ad una qualche 


forma di neutralità del diritto (e quindi alle garanzie insite 


in questo). - 


La certezza che il consociativismo non solo non è mai 


-= morto, ma neppure si è mai indebolito. L’assoluzione dei 
due politici e quella - collegata a Craxi - di Berlusconi è, 
..con buona evidenza, il risultato non di un patteggiamento, 
ma di un rapporto organico - ovviamente non dichiarato - 


tra governo e opposizione che si snoda su una serie di scelte 


. e di questioni fondamentali. 


La certezza che la cosiddetta seconda Repubblica non 
è mai esistita. Qualche occasionale (e funzionale)” ritocco 


| nei meccanismi istituzionali non ha intaccato, né intac- 
-cherà, la sostanziale continuità delle forme statuite del- 
«JE apparato di potere della borghesia. Avendo già in altre 


occasioni sbeffeggiato gli abbagliati dal nuovismo (anche 


{v 


‘e soprattutto quelli del campo “antagonista”), mi astengo 
dall? infierire e dal tono derisorio che sarebbe d’uopo. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'iNTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Espafiol) 
(trad. di A. Dilemmi) 


SOVIET IN RUSSIA — 

2200 operai della cartie- 
ra “VYBORG?” di Soviet- 
skij, città a circa 140 Km da 
San Pietroburgo, sono in au- 
togestione da 21 mesi. 

Nel ’97 lo Stato russo 
vende la fabbrica ad una 


società britannica, nel qua- 


dro delle privatizzazioni 
selvagge del sistema pro- 
duttivo dell’ex Unione So- 


vietica. 

I lavoratori, non fidando- 
si dei nuovi padroni, hanno 
occupato la fabbrica e 
l’hanno proclamata “impre- 
sa del popolo” incomincian- 
do ad lavorare in autoge- 
stione. Riescono a mantene- 
re la produzione di cellulosa 
e carta al 64% del potenzia- 
le produttivo, garantendo un 


salario minimo per tutti i 


lavoratori. Gli operai inol- 
tre, in questo arco di tem- 
po, hanno organizzato la 
difesa militare della fabbri- 
ca conoscendo bene le in- 


tenzioni del governo russo 
a proposito del liberismo 
selvaggio. 

Operai armati, oltre che 
difendere il perimetro della 
fabbrica, controllavano an- 
che l’autostrada Helsinki- 
Pietroburgo. 

Il 14 ottobre ’99 alle 2 
del mattino le truppe d’as- 
salto (Typhoon) aggredisco- 
no i lavoratori, ma trovano 
una resistenza inattesa . 

Gli abitanti della cittadi- 
na e lavoratori delle fabbri- 


che limitrofe vanno in ap- 


poggio agli operai della 
cartiera. E’ rivolta. 

Dopo 15 ore di battaglia 
le “teste di cuoio” sono co- 


strette a sgomberare il cam- 


po e la fabbrica mprende 


P autogestione. 

a battaglia è stata per 
giorni sulle prime pagine 
dei giornali e in apertura 
dei notiziari”- avverte il 
politologo Boris Kagarlit- 
skij - “Gli operai delle fab- 
briche russe con problemi 
simili si stanno certo facen- 
do venire delle idee. E la 
cosa potrebbe trasformar- 
si in un incendio attraver- 
so tutto il Paese.” 1 

Ne siamo convinti. 

1) Luigi Ippolito in: “Un piccolo 
Palazzo d’Inverno”, Corriere della 

sera, lunedì 25 Ottobre 1999. 
(a cura di Antonio 
D’Errico) 


SVEZIA: NUOVO 
ATTENTATO NAZISTA 

La situazione a Stoccol- 
ma rimane grave. Il 1° no- 
vembre i nazisti hanno com- 
piuto un altro attentato ai 
danni di una discoteca di 
immigrati armeni, inoltre il 
Caffé anarchico 44 è stato 
oggetto di altre attenzioni 
dei fascisti. Una porta è sta- 
ta forzata e sono state fatte 
delle scritte. Continuano le 
telefonate e le e-mail mina- 
torie contro la libreria anar- 
chica A-Bokhandel. 

No pasaran! 


(da italist) 


La certezza, inferita dalle due precedenti, che l’ammi- 
nistrazione della cosa pubblica (nel senso più esteso del 
termine) è, come sempre, di spettanza di lobby che ne fanno 
un tutt’uno con i loro affari privati. Quello che oggi fanno 


i diessini e i loro alleati nelle loro sedi di partito è 


esatta- 


mente quello che faceva ieri, e farà domani, Berlusconi ad 
Arcore, trattando gli affari di governo assiso sul suo WC, 
nella migliore tradizione capetingia. 

La certezza, infine, che l’Italia è, come sempre, un mi- 
sto tra un mercato levantino, un suk, dove tutto si contrat- 
ta e dove tutto accade con una lentezza rassicurante e una 
Chicago ‘degli anni del proibizionismo dove bande di 
gangster camuffati da imprenditori, politici, sindacalisti 
confederali ed esponenti degli altri poteri forti si sparti- 
scono il territorio per meglio taglieggiare gli sventurati. 

La certezza dell’incertezza dunque, la sicurezza che può 
accadere qualsiasi cosa, ma che la cloaca maxima della 
storia della nostro paese continuerà a scorrere, pacatamen- 
te, gorgogliando e olezzando, nella medesima direzione. 


Doctor Invincibilis 


